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			“Da quando sono arrivata in Kenya ho cancellato tutte le sofferenze patite, 

			mi sembra le abbia vissute un’altra donna...”.

			





		

	
		
			Introduzione

			





			Molti non fanno che ripetere che viviamo in un’epoca difficile, ma affermazioni limitanti come questa creano paura e bloccano l’intraprendenza delle persone.

			Per fortuna non tutti si fanno irretire da un dilagante pessimismo e cercano, con grande passione, la realizzazione dei propri progetti, con supporti di enti pubblici o coinvolgendo altri che condividano le loro scelte.

			La realizzazione di un progetto è spesso difficile, faticosa, implica coraggio e dedizione assoluta, ma può diventare la nostra stessa realizzazione.

			Arrivata ad un certo punto della sua vita, Giusy non si sentiva più appagata dal quel tran tran di tutti i giorni perché i suoi figli erano ormai adulti e sistemati e la sua vita si era appiattita e stava perdendo significato.

			In più, fin da bambina, la sua infanzia era stata contrassegnata da una povertà estrema, con situazioni dolorose che lei aveva accettato per aiutare la famiglia.

			Quelle esperienze le hanno dato il coraggio di fare scelte d’Amore azzardate e talvolta pericolose.

			D’altra parte l’Amore che le era stato negato da piccola ora doveva essere riscattato.

			Giusy voleva vivere diversamente, sperava in una svolta importante e adrenalinica che la facesse sentire viva, utile e circondata da persone affettuose.

			Ma come fare? E soprattutto cosa fare?

			L’Esistenza, senza che Giusy lo sapesse, aveva grandi progetti su di lei e le aveva preparato una strada da percorrere, dove c’era bisogno di un pizzico di follia, un po’ di incoscienza, tanta intraprendenza, tantissima fiducia e voglia di mettersi in gioco e un grande, grandissimo Amore da donare a tanti bambini orfani o abbandonati.

			Il tutto è nato da un regalo della figlia Lucia, per il suo compleanno, una vacanza a Watamu in Kenya, dove magnifiche bouganville crescono spontanee colorando i cigli delle strade e migliaia di alberi di mango producono frutti dolcissimi… i frutti per eccellenza di quella terra.

			Ma girando con una jeep Giusy ha potuto anche toccare con mano il modo in cui vivono tanti bambini, preda della malavita e di gente senza scrupoli. 

			Ha percepito improvvisamente come il suo posto fosse in mezzo a tanti piccoli angeli abbandonati, senza lasciarsi condizionare dalla paura di essere sola, ipovedente e con un’unica risorsa economica… la sua pensione.

			Non si è fatta nemmeno intimorire dall’essere completamente sola in una parte del modo lontana dalle sue radici, con usi e costumi diversi e senza conoscere il Swahili, la lingua locale, né l’inglese, che ora invece… insegna al “Catholic Institute” di Malindi!

			


			Ho conosciuto Giusy prima che iniziasse la più straordinaria avventura della sua vita nel novembre del 2009, quando si era iscritta all’Università del tempo libero di Villafranca al corso di psicologia spirituale che io guidavo e tuttora conduco in vari centri.

			Durante i vari incontri ho capito dai suoi interventi che era una persona con una bellezza interiore non comune, ma anche umile, allegra e con la voglia di giocare di una bambina.

			E in questa sua ultima qualità mi sono rispecchiata perché anche per me giocare è un piacere ed una necessità.

			Negli anni poi ci siamo sempre frequentate ed è nata una forte amicizia al punto che varie volte ho percepito le sue difficoltà senza che lei me le comunicasse.

			Nel febbraio 2015 sono stata ospite da lei a Malindi, in Kenya, con il mio compagno Dino e tra baci e abbracci con i suoi meravigliosi tredici angioletti, oltre ad aver trascorso una bellissima vacanza, ho osservato quanto si dedichi alla sua “missione”.

			È lì che Giusy mi ha chiesto di scrivere un libro sulla sua vita e io, sempre munita di blocco notes e di penna mentre eravamo a casa o in spiaggia o a fare una passeggiata, ho preso appunti. Quando il ricordare era per lei troppo doloroso rimandavamo la narrazione ad un altro momento.

			Ho pensato di inserire nel libro dei capitoli di riflessioni, alcune di quelle che propongo nei miei corsi per aiutare le persone a superare la propria disistima, le difficoltà, le incomprensioni, i rancori, i sensi di colpa e quindi la propria infelicità.

			Se noi lo vogliamo veramente, possiamo avere una vita migliore ricca di armonia e prosperità.

			


			Caro lettore, sono lieta di farti conoscere un’eroina dei nostri giorni, una persona fuori dal comune che può ispirare ognuno di noi in scelte di vita coraggiose.

			Non ti propongo un romanzo rosa un po’ zuccheroso, ma una storia vera con risvolti sconcertanti che in certi momenti lasciano l’amaro in bocca… ma c’è un lieto fine ad opera di una donna che non ha avuto paura e che ha molto Amore da dare.

			


			Grazie e buona lettura.

			Flora.

			


			LASCIAMOCI SOSPINGERE DAL VENTO

			





			 

			Tutto fluttua in un vento magico e impalpabile

			che con turbini e brezze profumate di gelsomino

			spinge le nostre vite

			in viottoli fioriti, e in strade impervie o sconosciute

			per condurci al grande Mare

			dove ogni uomo trova ristoro.
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			SIAMO NEI PRIMI ANNI ‘50

			





			Siamo nei primi anni ‘50, ricordo, e in una famiglia in cui c’è bisogno di tutto per la grande povertà, dopo la catastrofe della Seconda Guerra Mondiale, anche i bambini devono impegnarsi a lavorare.

			Un gran numero di italiani, soprattutto provenienti dal sud, alla ricerca di una sistemazione per mantenere la propria famiglia, ha contribuito con un lavoro spesso sottopagato e frustrante a far funzionare le più grandi fabbriche del nord. 

			Tanti sono andati all’estero, in Paesi con abitudini molto diverse dalle loro, impegnati nella alienante ripetitività delle catene di montaggio e relegati in quartieri ghetto nelle periferie delle grandi città.

			Arrivavano con la ormai nota valigia di cartone legata con lo spago, spinti dalla speranza di poter, un giorno, riunire la famiglia, ma sempre con una grande nostalgia della loro terra.

			Alcuni reduci di guerra, feriti o malandati di salute, non potevano certo lavorare, né lo Stato provvedeva adeguatamente alla loro sopravvivenza, ma elargiva solo una misera pensione che non bastava al loro sostentamento.

			


			“Giusy da domani la signora Carla ti aspetta a casa sua per spolverare i mobili” mi dice con soddisfazione la mamma.

			Io avevo otto anni, l’età in cui i bambini pensano a giocare e l’unico dovere è andare a scuola e fare i compiti, ma il bisogno della mia famiglia era incalzante e tutti dovevamo dare il nostro contributo.

			Anche la signora Carla veniva da una famiglia poverissima, ma aveva sposato un industriale che le aveva fatto cambiare completamente vita, dandole agi e benessere economico.

			Dopo qualche mese di questo mio lavoro qualcuno ne venne a conoscenza e informò l’assistente sociale del Comune di Revere, dove abitavo, che cominciò ad interessarsi della mia famiglia e soprattutto di me, così dopo vari incontri familiari venne presa una decisione.

			L’assistente sociale e la mamma mi dissero che eravamo troppo poveri e che l’unica soluzione per diminuire le bocche da sfamare era che io andassi in collegio, dove avrei mangiato tre volte al giorno, avrei avuto il mio lettino e avrei studiato.

			Mi entusiasmai a quelle parole, pensavo che sarebbe stata un’esperienza bellissima, accudita come una piccola principessa, vestita bene e circondata dal benessere, come in una fiaba, ma in realtà quello che mi aspettava era ben diverso.

			La vita in collegio sarebbe stata un’esperienza durissima. 

			In un giorno d’autunno verso le otto del mattino una macchina si fermò davanti alla nostra baracca, ancora del tempo di guerra. 

			Era il giorno stabilito per trasferirmi in collegio e io, da sola, senza che qualcuno dei miei familiari mi accompagnasse andai via dando la manina all’assistente sociale che mi rassicurava dicendomi che nell’istituto delle suore dove stavamo andando mi sarei trovata bene. 

			La macchina si diresse verso Mantova e si fermò in una via centrale della città, davanti ad un gran portone, così grande come non ne avevo mai visti e con mura altissime…questa era la sede di un collegio femminile.

			Per me, che non mi ero mai allontanata da casa, l’euforia del cambiamento in quel momento si affievolì e mi sentii avvolta in una nuvola nera piena di tristezza. 

			Un sesto senso mi avvertiva che una difficile prova era in arrivo.

			Presa dall’angoscia, per la prima volta mi sentii sola e con la nostalgia della mia famiglia.

			Ero una bambina che non si era mai allontanata da casa e non aveva passato una notte senza la mamma, così all’improvviso provai la paura di non rivedere più i miei cari e di non poter tornare da loro.

			Mi vennero in mente gli abbracci in famiglia, avevo nelle orecchie le loro voci!

			Appena arrivata in collegio il benvenuto di alcune compagne, figlie di famiglie benestanti, fu quello di deridermi perché indossavo abiti logori e portavo grossi occhiali da vista, mentre le suore sghignazzavano alle loro parole senza intervenire in mia difesa.

			In seguito la mia vita è stata costellata di umiliazioni e sofferenze, ma la Provvidenza non mi ha mai abbandonato. 

			In quel primo giorno, in un angolo della camerata, vidi una bambina della mia età con delle treccine bionde che incorniciavano un bel visino e due occhioni verdi che mi guardavano amorevolmente. 

			Era Clara, che diventerà la mia grande unica amica.

			Veniva da Ostiglia, anche lei di famiglia poverissima con tanti fratelli, era stata affidata o meglio “parcheggiata” in questo collegio e come me subiva maltrattamenti e violenze dalle suore.

			In quegli anni del dopo guerra una bambina povera non  poteva di certo essere sistemata in un collegio di lusso, ma in una specie di carcere dove bisognava ubbidire e subire gli umori di suore frustrate, intransigenti e violente.

			E solo le bambine povere come noi e infierivano con botte e pizzicotti, mettendoci, a volte, al buio, in un angolo, con il granoturco sotto le ginocchia.

			Questo trattamento non era riservato alle ragazze che avevano genitori che pagavano una cifra importante, ma solo a quelle che venivano da famiglie indigenti e per le quali il Comune versava una retta modesta.

			La mattina alle sei e trenta c’era la sveglia e veloci ci dovevamo alzare, rifare il letto e in gruppetti a turno spazzavamo la camerata. 

			Ci lavavamo la faccia e andavamo a Messa nella chiesetta dove potevamo sonnecchiare ancora un po’ durante le omelie.

			Per noi quelle prediche erano solo pregne di parole vuote che non arrivavano a consolare il nostro cuore di bambine infelici e ferite nell’animo.

			Subito dopo in refettorio ci aspettava una colazione, che consisteva in brodo di carne della sera prima, con grossi occhi di grasso che galleggiavano in superficie e del pane raffermo inzuppato dentro.

			E via, a scuola, che era lì vicino.

			All’ora di pranzo arrivavamo affamate e ci veniva servita la polenta o del riso o la pasta asciutta con qualche pezzettino di carne, qualche volta la verdura e raramente la frutta.

			Nel pomeriggio, dalle 16 alle 18 c’erano due ore di ricamo e, poiché non ci vedevo bene, facevo una gran fatica ad applicarmi. 

			La suora insegnante, credendo la mia fosse solo svogliatezza, anche se era evidente che avevo problemi di vista per i grossi occhiali che portavo, mi picchiava e mi dava dei pizzicotti che mi lasciavano i lividi sulle braccia.

			Clara, sapendo la mia difficoltà a ricamare, la sera portava avanti il lavoro che non riuscivo a fare, di nascosto dalla perfida suor Assunta, una donna piena di rabbia che godeva nel punire le bambine.

			E quando lei scopriva che Clara mi aiutava, ci picchiava entrambe.

			Alla fine della giornata, dopo una cena in cui c’era da mangiare solo minestra … tutte a letto.

			La freddezza di sentimenti da cui ero circondata, la lontananza dalla famiglia e la mancanza di gesti di affetto resero il mio soggiorno insopportabile, tanto che una volta mentre aiutavo a scaricare il furgone che consegnava frutta e verdura, lavoro riservato solo alle bambine povere, dal portone aperto vidi la stazione e cominciò a battermi il cuore.

			“Prima o poi scappo da qui, me ne vado” pensai.

			Mio padre veniva spesso a trovami e sapendo che ero anemica, con grandi sacrifici, mi comprava delle bistecche di cavallo che consegnava alle suore, ma quella carne non arrivò mai nel mio piatto, anzi quando mio padre veniva in collegio e io ero troppo piena di lividi sulle braccia, gli dicevano che avevo la febbre e non potevo scendere in parlatorio. 

			Ma un giorno riuscii a raccontare a mio padre i maltrattamenti che ero costretta a subire e lui infuriato andò a lamentarsi dalle suore, minacciandole di portarmi via da lì.

			Loro non solo negarono assolutamente i fatti, ma appena lui uscì dal collegio, mi vennero a cercare urlandomi di non raccontare più nulla a mio padre e, non contente, mi diedero una buona dose di botte.

			La rigidità dell’educazione in collegio era traumatica, le bambine che di notte facevano la pipì a letto venivano maltrattate, umiliate e derise.

			Durante l’intervallo, mentre le altre giocavano, loro erano costrette a tenere le mutande in testa per far vedere quello che avevano fatto.

			Ora si sa che l’enuresi notturna saltuaria dei bambini è dovuta a situazioni ambientali che generano ansia, angoscia, disorientamento e che essa quindi è un tentativo da parte del bambino di attirare l’attenzione anche per una sua carenza affettiva.

			E allora? 

			E allora, come sempre, l’Amore e solo l’Amore è la terapia risolutiva, fatta di tenerezza, di dialogo e comprensione.

			


			Tante volte mi sono chiesta come quell’assistente sociale non si fosse mai accorta del trattamento riservato alle bambine come me, come non abbia mai controllato se veramente eravamo accudite bene e soprattutto se eravamo serene e mangiavamo a sufficienza e cosa mangiavamo…

			Le suore non mangiavano con noi perché certamente avevano un menù diverso e ben più ricco.

			Una volta, durante la cena, chiesi se potevo avere ancora un po’ di fragole… le suore, inorridite per quella che definirono sfrontatezza, mi misero una scodella di metallo capovolta in testa e invitarono tutte le altre bambine a picchiarci sopra con il cucchiaio mentre passavo tra loro.

			Anche il sacerdote, che tutti i giorni veniva a dire la Messa, non è mai intervenuto a proteggerci, non ha mai avuto gesti di tenerezza per noi, né tantomeno ha messo in riga quelle suore con la mente offuscata dalla propria infelicità.

			E quando andavamo a confessarci e gli raccontavamo i trattamenti che subivamo, lui cambiava discorso o sorvolava l’argomento come se non avesse sentito, ma ci faceva lunghi predicozzi per le piccole mancanze da bambine.  

			


			... Nel racconto di questi fatti, a Giusy e a me che scrivo, è venuto in mente un personaggio descritto da Alessandro Manzoni nei “Promessi Sposi”, un sacerdote, Don Abbondio, che dice l’autore “…non era nato con un cuor di leone…” e nemmeno con il senso di responsabilità.

			Sempre dominato da un grande egoismo, frutto delle sue paure e della mancanza di una vera vocazione religiosa, compromise la felicità di due giovani futuri sposi: Renzo e Lucia.

			Ma… la Provvidenza, così chiama il Manzoni l’intervento salvifico di Dio, vuole che venga coronato il loro sogno d’Amore e, dopo varie traversie, riescono a sposarsi. 

			


			Quando poi la sera venivano spente le luci nella camerata, pensavo alla mia famiglia, a quanto fosse meglio vivere anche di stenti con i propri cari, che in una situazione così frustrante. 

			Per tre anni però questa fu la mia vita!

			La mia famiglia era composta dal papà, dalla mamma e dal mio fratellino Daniele di tre anni più piccolo di me, ma eravamo così poveri che ogni mattina al risveglio ci chiedevamo se quel giorno avremmo mangiato.

			Mio padre era stato ferito in guerra ed aveva ancora nel corpo ventisette schegge di mitragliatrice, che non potevano essere rimosse chirurgicamente, per cui era sempre sofferente e non poteva lavorare.

			Come invalido di guerra percepiva una pensioncina irrisoria e per arrotondare le entrate della famiglia andava a chiedere le elemosine fuori dalle chiese.

			Mia madre era una donna semplice che non aveva studiato e anche lei faceva quello che poteva per la sua famiglia, mentre il fratellino veniva spesso affidato ai vicini quando i genitori non c’erano.

			La nostra casa era una costruzione fatiscente, una baracca di legno, dove era anche pericoloso viverci perché poteva crollare da un momento all’altro. 

			Durante i temporali pioveva dentro e tutto era vecchio e cadente, non c’era né l’acqua corrente, che prendevamo fuori attivando una pompa a mano in una fontana comune con altri, né il riscaldamento e in inverno per noi questo era un grosso problema. 

			C’era poi un gabinetto all’esterno, cioè una buca scavata nella terra che completava la casa.

			Anche farsi il bagno era un’impresa, specie nelle stagioni fredde, per cui non avevamo la possibilità di lavarci frequentemente.

			Ricordo i geloni, che avevamo tutti sulle mani e sui piedi e come cercavamo di proteggere mio padre sempre sofferente, mettendo vicino a lui dei bracieri rudimentali con un po’ di carbonella accesa perché potesse scaldarsi.

			Così io e mio fratello andavamo a raccogliere dei legnetti per accendere il fuoco e lungo i binari della ferrovia cercavamo qualche pezzo di carbone caduto dai treni e poi tornavamo a casa felici con il nostro piccolo tesoro.
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